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NATALINO ARFELLI
un importante pittore e incisore che rappresentò Bologna
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Il pittore Natalino Arfelli nacque il 
25 dicembre 1922 ad Alano di Piave 
(Belluno) e morì ad Ozzano dell’Emilia 
nel 1997. Nel 1933 la famiglia si trasferì 
in Romagna, a Cesenatico, dove Natalino 
visse fino ai primi anni ’70, quando venne 
a Bologna; poi, nel 1982, prese la residenza 
ad Ozzano. In questo periodo (1972-1997) 
egli compose le sue migliori opere come 
pittore e incisore. Dimostrò subito grandi 
capacità artistiche: fantasia, creatività, 
originalità e, soprattutto, un naturale 
talento nel disegno e nella pittura a tempera, 
dimostrando di essere un artista eclettico. 
Tra le sue opere grafiche più importanti 
citiamo una raccolta di incisioni delle porte 
di  Bologna e di alcuni monumenti e strade 
della città felsinea, omaggio alla città da 
lui sempre amata. Con la tecnica classica 
dell’incisione rappresentò scorci di altre 
località: Cesenatico, Modena, Milano, 
Torino, Verona, Roma, Amelia e Spoleto. 
Creò cartoline, biglietti augurali, manifesti, 
illustrazioni di vari volumi didattici per le 
scuole medie e superiori, ma soprattutto 
di due importanti testi come la Divina 
Commedia e la Sacra Bibbia. Nella prima 
troviamo un centinaio di tavole in bianco 
e nero e a colori, mentre nel secondo 
progetto (illustrazione del “Libro dei 
Libri”), rimasto incompiuto a causa della 
morte dell’artista, Arfelli fece soltanto 
ottantasette tavole a colori. La Divina 
Commedia è stata esposta numerose volte 
in varie località: in Italia, a Cesenatico 
(agosto 1985), a Ozzano dell’Emilia 
(maggio 1988), a Bellaria (luglio-agosto 
1988), a Bologna (aprile 1989), a San Leo 
(agosto 1990-gennaio1994), a Gradara 
(luglio 1996) e all’estero, in Francia a 
Mulhouse, Strasburgo e Lilla (autunno 
1989). La Sacra Bibbia è stata esposta a 
Bologna (aprile 1993), San Leo (estate 
1993) e Cattolica (giugno 1999) (come 
mostra postuma). Sempre nella grafica, 

Natalino illustrò i dodici segni zodiacali 
e collaborò con i principali giornali 
dell’epoca (la Domenica del Corriere, 
L’Unità, L’Avanti, ecc.), riviste ed editori 
musicali. Creò i fumetti “La Pantera Rosa” 
e “Penna Bianca”. Compose mosaici 
cartacei con la tecnica del “papierismo” 
(firmati con lo pseudonimo “Redana”) 
e quadri materici (conchiglie, sabbia e 
materiali vari incollati con vinavil su tele 
e/o cartoncini).
Nella pittura rappresentò un immaginario 
mondo subacqueo con fantasiose presenze 
di flora e fauna dei fondali marini e visioni 
oniriche.
Natalino Arfelli ricevette numerosi ricono-
scimenti tra cui le nomine ad “Accademico 
ad Honorem” dell’Accademia delle Arti 
dell’Incisione Italiana e ad “Accademico 
di Merito” per le arti scienze e cultura 
dell’Accademia dei “500” e il Diploma 
di Maestro di Pittura ad Honoris causa. 
Vinse vari premi: “Campidoglio d’oro 
1975”, 1° premio Bologna – Mostra artisti 
romagnoli, Medaglia d’oro alla Biennale di 
Venezia 1989, Premio “Leone d’oro” Città 
di Firenze 1979 e Premio internazionale 
”Leone San Marco” (Accademia 
internazionale Città di Roma). 
Le sue opere sono presenti in gallerie 
bolognesi e nazionali nonchè all’estero: a 
Toronto, New York, Parigi, Leningrado e 
Mosca.
A nome del Comitato B.S.A. ringrazio 
la figlia Maria Carla per averci donato 
un album con le riproduzioni, in formato 
ridotto, di alcune stampe eseguite dal padre 
negli anni ’70-’80 sugli scorci di Bologna 
(dimensioni originali delle incisioni: 50x70 
e 35x50), nonché una serie completa di 
cartoline con le dodici porte. E’ nostra 
intenzione pubblicare alcune di queste 
opere bolognesi nel presente notiziario.

Giorgio Galeazzi
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Nel profilo biografico di Paolo Graziani (Bo-
logna 1882-1960), tra le tante notizie, si trova 
che fu membro del Comitato per Bologna Sto-
rica e Artistica. È mia intenzione indagare su 
quanti nostri associati si distinsero per partico-
lari meriti sia nel campo del restauro della città 
o per le costruzioni progettate e realizzate, che 
costituiscono oggi parti significative nel pano-
rama urbano e redigere, quindi, brevi memorie 
per una maggiore conoscenza del loro operare.

Graziani, uno dei più stimati ingegneri pro-
gettisti del suo tempo, si rese noto anche per 
i suoi interessi in campo sportivo, in partico-
lare nel mondo del calcio. Graziani fu Presi-
dente della squadra del Bologna per tre anni, 
dal 1925 al 1928, e lasciò il suo nome legato 
a quella riforma fondamentale del 1926 che 
stabilì, ricordata come “carta di Viareggio”, la 
definitiva struttura del campionati di calcio e le 
più importanti regole per le società. Fu un’o-
perazione fortemente voluta dal Presidente del 
Coni Lando Ferretti, su sollecitazione diretta 
di Mussolini, dopo che alcune situazioni scan-
dalistiche avevano alterato lo svolgimento dei 
campionati. Ferretti nominò una Commissione 
chiamando Italo Foschi, romano, esponente del 
partito fascista, l’avvocato milanese Giovanni 
Mauro che aveva arbitrato una controversa 
partita Bologna-Genoa nel 1925  (con una in-
vasione di campo voluta da Leandro Arpinati¹  
per “forzare” il risultato a favore del Bologna) 
e Paolo Graziani come presidente del Bologna.
Il 2 agosto, con riunioni della durata comples-
siva di nove ore tenute presso il Regio Casinò 

a Viareggio, vennero fissate nuove regole: fu 
sancita la distinzione tra calciatori dilettanti e 
professionisti, si stabilì l’impossibilità di avere 
oltre due giocatori stranieri per squadra (con 
tuttavia la concessione riguardo ad ”oriundi”) 
e, soprattutto, si passò al campionato con gi-
rone unico. Fino a quel momento vi erano due 
campionati, uno per la Lega Nord, e uno per la 
Lega Sud.  Sotto la presidenza di Graziani ven-
ne costruito lo stadio, il Littoriale, su progetto 
dell’ingegnere Umberto Costanzini, completa-
to poi con la Torre di Maratona dell’architetto 
Giulio Ulisse Arata. Fu il podestà Arpinati, che 
volle l’opera, anzi l’intero complesso sportivo, 
che comprendeva oltre l’area di gioco calcio, 
la piscina coperta e quella scoperta. Stando 
alle sue parole: “L’idea di costruire un grande 
stadio a Bologna mi venne visitando le Ter-
me di Caracalla e dalla convinzione profonda, 
radicata in me da molti anni, che lo sport sia 
il migliore dei mezzi per dare alla nostra gio-
ventù una sana educazione morale e nazionale 
oltre che fisica. E’ quindi il Littoriale non un 
circo atto solo a spettacoli, ma un centro di vi-
talità, una scuola, una palestra…”. Fu così che 
Bologna ebbe, prima in Italia, ad avere il più 
moderno stadio calcistico e per l’atletica.
Graziani va ricordato più per la sua lunga pro-
fessione che lo vide dapprima a fianco dei più 
valenti protagonisti delle innovazioni stilistico 
architettoniche nei primi anni del secolo scor-
so, e, successivamente, la sua sperimentazione 
in modo autonomo delle linee del Movimento 
moderno e del Novecento. Conseguita la lau-
rea in ingegneria nel 1905, collaborò nel 1909 
con Ettore Lambertini (1861-1935) nella co-
struzione del palazzo Alberani, in angolo fra 
via Farini e via Castiglione, un edificio eclet-
tico con citazioni neo-rinascimentali ai piani 
bassi ma con anticipazioni liberty nelle deco-
razioni e bassorilievi in alto e nella porzione di 
facciata smussata di spigolo.  

PAOLO GRAZIANI ingegnere.

1 Leandro Arpinati (Civitella di Romagna 1892-Malacappa 
1945), esponente politico fascista fu dal 1926 al 1929 Podestà 
di Bologna poi Sottosegretario agli Interni fino al 1933, anno in 
cui, per forti contrasti con Mussolini, fu privato della carica e 
poi inviato al confino. Dal 1931 al 1933 fu anche Presidente del 
Coni. Ritiratosi dalla vita politica a Malacappa fu ucciso il 22 
aprile 1945, il giorno dopo la liberazione di Bologna.



Palazzo Boldrini (Foto Fondazione della Cassa 
di Risparmio in Bologna

Palazzo della Zecca (Via Ugo Bassi - 1929)

Superata poi la fase di ispirazione art-nouveau, 
nel 1925-1927 Graziani fu uno dei progettisti 
impegnati a formare il fronte di via Ugo Bas-
si, oggetto di una operazione di sventramento 
volta a  creare l’allineamento con l’allargata 
via Rizzoli e col fianco del Palazzo Comunale. 
Qui progettò il lungo palazzo porticato dell’I-
NA dove si trovano rielaborati tutti gli stilemi 
classici, sia nel colonnato del portico sia ai di-
versi piani, con riproposizioni di sapore ma-
nierista per le finestre e per l’attico. 

Sempre in via Ugo Bassi, anni dopo, nel 1929, 
fu autore di una ardita operazione, oggetto di 
discussioni e perplessità, non tanto per l’aspet-
to di rielaborazione dei motivi architettonici 
quanto per l’azzardato trasferimento della fac-
ciata originale del palazzo della Zecca di An-
tonio Morandi, il Terribilia sul fronte opposto 
alla nuova strada: uno smontaggio e un rimon-
taggio con un “contorno” realizzato in stile per 
omogeneità. Progettò anche il palazzo Martelli 
al ponte di Galliera.

Palazzo In Via Ugo Bassi 1925 - 1927

Palazzo Alberani
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Palazzo Lancia 1936 - 1937

In primo piano il Palazzo Lancia e, al di là dell’incro-
cio, il palazzo del costruttore Nello Lenzi con la torre. 
Foto Fondazione della Cassa di Risparmio in BolognaPalazzo Scardovi a Porta Santo Stefano 1941

Ma fu nella nuova via Roma, oggi via Marco-
ni, che espresse  il suo maggiore impegno pro-
gettuale. L’occasione fu il progetto del Palazzo 
Lancia dove il disegno è basato sulla rigorosa 
simmetria della facciata, conclusa agli estremi 
da due corpi cilindrici appena fuoriuscenti dal-
la linea del fronte, subito al disopra del portico.

Anche a Bologna si era al corrente delle nuove 
linee e volumi delle avanguardie europee e già 
alcuni esempi erano sorti con lisci volumi privi 
di ogni decorazione applicata: Graziani colse 
l’esempio di alcune costruzioni razionaliste 
d’area germanica e produsse un edificio che si 
stacca decisamente sia in pianta che nel volu-
me dalla tradizione locale. Il palazzo Scardovi 
a Porta Santo Stefano, sorto nel 1934,  con le 
sue linee sinuose sottolinea il segno del giro 
delle scomparse mura e con le ampie vetrate 
dei soggiorni in punta e in curva stabilì il primo 
esempio di spazio articolato nelle abitazioni.

Facciata del Terribilia traslata a tergo del
Palazzo della Zecca progettato da Graziani



ANGELO FINELLI: UNO STRAORDINARIO ARTIGIANO 
INNAMORATO DI BOLOGNA

Ciò che fa il Palazzo Lancia uno dei monu-
menti più significativi della prima architettura 
razionalista bolognese è la torre che si eleva 
con ulteriori cinque piani sui nove sottostanti, 
in posizione dissimmetrica rispetto via Riva 
Reno, stabilendo nel panorama cittadino una 
forte connotazione. Si è negli anni 1936-37 e 
la novità fu talmente forte e di positiva sug-
gestione che il podestà chiese ed ottenne dal 
costruttore Nello Lenzi che stava costruendo 
un palazzo  dallo stesso lato della strada, al di 
là dell’incrocio con la via Riva Reno, avesse 
una torre in simmetria.  Altri interventi segui-
rono in città,  tra questi va ricordato il progetto 
di ammodernamento del teatro Duse nel 1940-
41 dove sostituì, all’interno, le balconate con 
le due gallerie e ridisegnò il fronte su strada e 
l’atrio e il foyer. 
Per completare va citata la sua appartenenza 
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come membro all’’Accademia Clementina, 
all’INU, e il suo impegno presso l’Ordine de-
gli Ingegneri in varie commissioni. Fu anche 
nel gruppo di esperti chiamati dall’Ammini-
strazione Comunale per redigere il piano re-
golatore del 1955. Precedentemente, fin dal lu-
glio del 1944, aveva fatto parte di un gruppo di 
studio incaricato  dal Podestà Mario Agnoli di 
redigere un Piano Regolatore che prevedesse 
la ricostruzione e le linee di sviluppo al ter-
mine del conflitto. Oltre a Graziani, presiden-
te della Commissione nel gruppo erano l’ing. 
Giorgio Ramponi, l’ing. Giovanni Setti, l’ing. 
Carlo Tornelli rappresentante INU, segretario, 
l’ing. Carlo Sgroi, direttore dei servizi tecnici 
del Comune, e altri tecnici comunali. Alcune 
indicazioni saranno poi recepite dal Piano di 
Ricostruzione del 1948.

Il ritrovamento di due autografi di Angelo Fi-
nelli nel fondo archivistico già appartenuto al 
notissimo collezionista di memorie bolognesi 
Antonio Brighetti (1916-2005) - ora conserva-
to presso la Biblioteca d’Arte e di Storia di San 
Giorgio in Poggiale - fa tornare alla mente il 
tempo in cui i cittadini amavano di puro amore 
Bologna. 
Angelo Finelli (Monteveglio [Bologna], 
1873-Bologna, 1933) era un curioso perso-
naggio. Di mestiere faceva il calzolaio e, da 
semplice autodidatta, iniziò a studiare la sto-
ria di Bologna divenendo così un vero e pro-
prio cultore ed esperto di storia locale. Tanto 
da specializzarsi nell’antica topografia urbana 
e da realizzare un magnifico, grande modello 
in legno di circa due metri quadrati con la ri-
costruzione ideale della Bologna medievale e 
delle sue numerosissime torri. Tale manufatto 
è conservato presso le Collezioni Comunali 
d’Arte di Palazzo d’Accursio. Scrisse inoltre 
due famosissime monografie: Bologna nel 
Mille e Bologna ai tempi in cui vi soggiornò 
Dante.
Come riconoscimento di questi suoi studi, di-

venne socio del Comitato per Bologna Storica 
e Artistica e della Deputazione di Storia Patria 
per le Provincie di Romagna. Inoltre, con deli-
bera del 10 febbraio 1967, il Comune di Bolo-
gna gli intitolò una strada che conduce da Via 
Capo di Lucca a Via del Borgo, in fondo a Via 
del Pallone, dove aveva sempre abitato.
Di lui è rimasto un bel ritratto nel quale com-
pare in piedi, appoggiato alle estremità del suo 
lavoro, quasi volesse stringerlo in un caloroso, 
amorevole e paterno abbraccio.
Ma veniamo ad esaminare i documenti “ritro-
vati”. Il primo in ordine cronologico consiste 
in una cartolina che riproduce, appunto, la sua 
Bologna turrita. E’ datata 28 luglio 1917 ed 
è indirizzata ad Arnaldo Amaducci, Capitano 
Medico dell’Ospedale di Riserva di Abano. Il 
testo - trascritto fedelmente - è il seguente:
“Egregio Signor Dottore 
Ecco il lavoro che dissi a lei anno scorso che 
già avevo concepito nella mente e che (…) in 
Agosto incominciai, e sorto di fianco al mio 
Banchetto di lavoro nelle ore che dovevo ri-
posarmi ho lavorato con lena ed amore e sono 
felice perche e  stato giudicato dai competenti 

Carlo De Angelis
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Daniela Schiavina

letterati ed artisti per una Verità ed è lavoro 
unico nel suo genere, anche la Deputazione 
Regia di Storia Patria venne a vederlo e ap-
provò a pieni voti.
Dico ciò perche lei possa guardare con piu 
amore questa immagine di Bologna che fu. 
Nella speranza di rivederlo presto a Bologna 
a Vittoria Completa.
Lo saluto cordialmente Suo Dev.mo Finelli An-
gelo”
Il momento “storico” era dunque proprio quel-
lo in cui il notissimo modello di cui sopra era 
stato realizzato. Con giusto orgoglio, l’autore 
ormai ultraquarantenne informava il medico 
cui aveva raccontato il suo proposito. Il sogno 
era finalmente diventato realtà!
Il secondo consiste in un biglietto da visita che 
riporta, oltre al nome di Angelo Finelli, pro-
prio l’indirizzo di via del Pallone n. 5. Con la 
sua calligrafia un po’ tremolante il prof. Bri-
ghetti ha aggiunto a matita l’anno: 1927. Il col-
lezionista ha giustamente ed evidentemente in-
tuito dal contenuto del biglietto che si trattava 

dell’anno di pubblicazione del volume citato. 
Di seguito il testo che è stato scritto sul verso:
“Ill.mo Signore
a mezzo di mio figlio, mi permetto presentare 
alla S.V. l’unito volume contenente lo studio 
documentato di Bologna nel Mille, con 84 illu-
strazioni e 2 piante topografiche. 
Prego la S.V. a volere prendere visione e trat-
tenerlo qualora Le piacesse.
Ringrazio e distintamente ossequio
Dev.mo  Angelo Finelli”
Per la verità il biglietto pare vergato da tutt’al-
tra mano, più…”raffinata” per così dire. Anche 
la firma sembra proprio diversa e molto più ar-
zigogolata. Forse fu scritto dal figlio stesso del 
Finelli, che doveva consegnare il libro ad una 
persona degna della più alta considerazione.
Ma questi sono particolari “tecnici” ed inin-
fluenti. Quello che si rivela importante sono il 
contesto e la testimonianza. A distanza di cento 
anni costituiscono infatti un tassello in più per 
la conoscenza di quella realizzazione. E di co-
noscenza se ne avverte sempre più la necessità.

Cartolina dalle “Collezioni d’Arte e di Storia della Fondazione CARISBO”.
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UN’ARENA DEL SOLE MAI VISTA

«On.le Podestà del Comune di Bologna - Il 
sottoscritto direttore dei lavori del Teatro Are-
na del Sole fa domanda alla S.V Ill.ma di si-
stemare al centro del portico all’altezza di m. 
5 da terra una réclame luminosa secondo i tipi 
allegati, e due vetrinette per esposizione di fo-
tografie ai lati del portone centrale d’ingresso. 
All’uopo unisce n. 3 disegni. Con perfetta os-
servanza. Arch. Lodovico Ramponi - 9 luglio 
1931 Bologna»¹ . 

Così l’architetto, e professore dell’Accademia 
di Belle Arti, Lodovico Ramponi (Bologna 
1873-1931) chiese all’Ufficio V di apporre le 
vetrinette esterne dell’Arena del Sole e un’in-
segna – di metri 1,50 - con lampadine elettri-
che raffigurante un sole, in linea con la tito-
lazione del locale, con le diciture “Arena del 
Sole - Cinema Music-Hall”.  

Il 14 luglio la richiesta ottenne il nulla osta dal 
riparto edilizio, e il progetto fu approvato. La 
vicenda ebbe tuttavia un risvolto amaro: il 27 
luglio 1931 l’architetto morì improvvisamen-
te, lasciando vacante il ruolo di direttore dei 
lavori all’Arena del Sole.
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BOLOGNA RIDICOLA: UNA MAPPA PER GIOVANI VIAGGIATORI

Antonio Buitoni

Proseguendo il nostro viaggio tra le meraviglie 
del nuovo turismo bolognese presentiamo una 
strana mappa in inglese distribuita (maggio 
2018) in vari luoghi pubblici. S’intitola “Bo-
logna free map for young travellers”. Gli iti-
nerari turistici per “giovani” sono sempre esi-
stiti, ma mai così smaccatamente speculativi. 
Non esiste un’idea di città da proporre ai turisti 
“giovani”, ma si cerca di vendere un’immagi-
ne della città completamente falsa. In primo 
luogo gli autori dovrebbero essere sottoposti a 
una cura forzata di disintossicazione dagli ste-
reotipi: alcuni sono vecchissimi, per esempio 
il ristorante consigliato per le “atmosfere felli-
niane” e le “notti tipiche bolognesi”, in realtà 
aspetta una ristrutturazione edilizia da decenni 
e prima o poi crollerà sulla testa dei clienti. 
Come si fa nel 2018 a propinare la città come 
“grassa dotta e rossa”? Di rosso c’è soltanto 
l’imbarazzo sulla faccia del lettore. La scelta 
dei luoghi storici da visitare è risibile e grot-
teschi gli accenni alle “lotte studentesche” e ai 
“luoghi occupati” come tipicità locali da tute-
lare. L’ingresso in San Petronio è consigliato 
non tanto per l’importanza del monumento ma 
per ammirare (a pagamento) la piazza dalla 
terrazza e bere un aperitivo. Della Pinacoteca 
si dice che è formata da 30 stanze segnalando 
soltanto Giotto e Raffaello: cosa racchiudono 
le altre 28 stanze è un mistero, forse servono 
per ballare. Nulla sugli altri musei, palazzi e 
chiese. Dell’Università si ricorda che venne 
frequentata da Dante, Dürer e un certo “Be-
ckett” (chi è costui? Il santo medievale in-
glese o lo scrittore del Novecento?). Questo 
è il livello culturale della mappa e fermiamo 

l’elenco delle corbellerie per carità di patria: 
anche per copiare da internet ci vuole un po’ 
di pratica. L’idea di mostrare il centro storico 
come una “corte dei miracoli” abitata da strani 
personaggi è vecchia e decisamente antipati-
ca. I cosiddetti “Bolognesi tipici” (“Bologne-
se residents” con tanto di disegnetti ironici) 
sono in realtà figure ben note e riconoscibili 
che non meritano spiritosaggini. C’è il solito 
dizionarietto sul (falso) gergo dialettale che 
ormai comincia a stancare; inutile anche quel-
lo sulla cucina bolognese dato che i ristoranti 
consigliati o non la conoscono o la “reinventa-
no” allegramente. In realtà se uno immagina il 
viaggiatore “giovane” sulla base della mappa, 
il risultato è surreale: deve frequentare i mil-
le locali e localini “alternativi” fioriti come 
funghi (risultato di una assurda deregolamen-
tazione); è costretto a ingurgitare soltanto dei 
gelati e a mangiare babà napoletani (a Bolo-
gna!) e altre amenità. È libero di fare acquisti 
nei mercatini di cianfrusaglie e di visitare (a 
suo rischio e pericolo) i luoghi peggiori della 
periferia più “creativa” del mondo. Però cer-
te assenze sono più eloquenti delle presenze: 
manca per esempio Piazza Verdi non tanto per 
il degrado, ma perché non è un luogo commer-
ciale; è la dimostrazione che per gli autori del 
foglietto non tutti i luoghi “giovanili” sono 
uguali. Quelli pericolosi e a bassa redditività 
si possono eliminare. Mancano anche consi-
gli sulla “Bologna delle acque”, oggi tanto di 
moda, e dispiace perché alla fine un canale è il 
naturale luogo di destinazione di questa stram-
palata mappetta “for young travellers”.

Prontamente, il 6 ottobre dello stesso anno, fu 
presentato un nuovo disegno per l’insegna – di 
metri 0,50 x 1,60 - da parte della Ditta Giusep-
pe Paradossi e C. con «lettere bianche opache 
su sfondo bleau in cristallo placcato» ottenen-
do l’approvazione dalle istituzioni a fine anno. 
Di questi progetti rimane oggi l’idea delle ve-
trinette che, seppur modificate, decorano anco-

Francesca Sinigaglia

¹Archivio Storico Comunale di Bologna, 1931,
P.G. 24064, Titolo XII, Rubrica 4, Sezione 4,

N. Corda 1561
Si ringrazia l’Archivio Storico Comunale di Bologna.

ra la facciata dell’Arena, ospitando i manifesti 
delle rassegne stagionali.
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GIANCARLO MATTIOLI: UN RICORDO

Improvvisamente il 20 maggio mi è giunta la 
notizia che Giancarlo Mattioli ci ha lasciato. 
Sapevo della sua grave malattia ma speravo 
in un impossibile miglioramento. Giancarlo 
nato a Bologna nel 1933 è stato un importan-
te protagonista della storia urbana di Bologna. 
Dopo un inizio professionale nel “Gruppo Ar-
chitetti Urbanisti Città Nuova”, cui si deve, 
tra l’altro, l’opera interessante e toccante del 
monumento ai caduti partigiani barbaramente 
uccisi nei calanchi di Sabbiuno, fu chiamato 
dall’allora assessore all’urbanistica Giusep-
pe Campos Venuti a far parte di un gruppo di 
“giovani attivi” per definire la nuova politica 
urbanistica. Nel suo lungo lavoro presso l’Am-
ministrazione Comunale ha ricoperto ruoli di-
rezionali decisivi. Ha partecipato attivamente 
alla redazione dei più significativi piani per 
lo sviluppo e la salvaguardia del territorio fir-
mando il Piano per il centro storico, il Piano 
per la collina, il Piano per le zone industriali,  
il Piano regolatore generale del 1985-89 sino 
al suo fondamentale apporto per la definizio-

ne del Nodo Ferroviario bolognese. Una delle 
cose che maggiormente gli procurò soddisfa-
zione, che peraltro non ostentava, era l’aver di-
segnato la lampada “Nesso” di cui alleghiamo 
una foto (tuttora in produzione da Artemide) 
che figura tra gli oggetti di design significativi 
nel museo MOMA di New York. Il disegno era 
la sua passione e recentissimamente pubblicò 
una raccolta di ritratti a fil di penna di tanti per-
sonaggi, noti e meno noti, che ebbe occasione 
di incontrare nelle innumerevoli riunioni fiume 
cui era tenuto a partecipare: è una galleria di 
volti, di espressioni che rappresenta efficace-
mente più di quaranta anni di storia bolognese 
ripresi da un particolare punto di vista.
All’estremo incontro nel Pantheon della Certo-
sa vi sono stati momenti di intensa ma serena 
commozione di tanti che hanno voluto testi-
moniare con le parole ma più con la presenza 
il sentimento di amicizia e stima che aveva sa-
puto sempre suscitare. Grazie Giancarlo…

Carlo De Angelis



12

Relazione del Presidente all’Assemblea dei Soci  2018
Porgo i miei più cordiali saluti ai Soci presenti e ringrazio per la numerosa partecipazione. 
Rivolgo un doveroso ricordo a due persone che recentemente ci hanno lasciato: il dott. Alberto Gozzi  
che per tanti anni è stato nostro revisore e prodigo di consigli e il prof. Avv. Francesco Paolucci delle 
Roncole che fu presidente della società immobiliare che ci cedette i locali della nostra sede.
Desidero esprimere vivissimi  ringraziamenti a tutti i componenti del Consiglio che con  particolare 
attenzione e volontario lavoro svolgono la migliore collaborazione possibile e a quanti si sono prodi-
gati nelle più diverse attività per garantire l’efficienza (e presenza) del Comitato nella vita cittadina. 
Mi riferisco in particolare alla messa a punto del sito BSA che, costantemente aggiornato, consente di 
trasmettere un’informazione puntuale delle attività in atto e di fornire un’ampia messe di aggiorna-
menti. Sottolineo anche l’indubbio successo dell’attività divulgativa che il Comitato assicura con cicli 
di conferenze e con consulenze a studiosi e sostegno a studenti. 
Facendo un bilancio, risulta che le conferenze in questi anni hanno superato il numero di cento-
cinquanta. Se si scorre l’elenco emerge che la caratteristica più specifica non  è stata solo quella di 
approfondire argomenti noti visti da angolazioni diverse, ma anche di dare pronta informazione circa 
studi e “ritrovamenti” di grande interesse. 
E’ con soddisfazione che ricordo come nell’anno appena trascorso si è potuto garantire sia la continu-
ità della pubblicazione della Strenna Storica e Artistica sia del notiziario La Torre della Magione, e in 
più l’uscita del volume su Rubbiani a conclusione delle celebrazioni indette sin dal 2013.
Rivolgo un ringraziamento particolare alla Fondazione della Cassa di Risparmio in Bologna per il suo 
generosissimo contributo a sostegno.
Per il futuro, oltre alla continuità della serie di conferenze, si profilano altri impegni di carattere cultu-
rale: mi riferisco alle proposte di nuove lapidi da apporre in città. Mario Fanti ha chiesto di ricordare 
per il 2019 la data di morte di Lodovico Carracci con una targa nel luogo della sua tomba, purtroppo 
scomparsa, nel sottoportico della chiesa di San Giuseppe in via Galliera. La Signora Rosaria Campio-
ni ha proposto di ricordare Giulio Cesare Croce nei pressi del luogo della sua abitazione bolognese… 

ASSEMBLEA DEI SOCI DEL 20 APRILE 2018
L’assemblea dei soci in data 20 aprile 2018 ha provveduto:
1.	 Ad approvare il bilancio dell’esercizio 2017 e le relazioni allegate;
2.	 Ad ammettere come soci i signori: Roberto Ambrosini, Valentina Andreucci, Giancarlo Be-
nevolo, Carla Bernardini, Nives Christ, Simone Marchesani, Milena Naldi, Daniele Pascale Guidotti 
Magnani, Amelia Lodispoto Sacchi, Francesca Sinigaglia, Giuseppe Virelli, Silvia Zanella, Francesco 
Ceccarelli, Richard Schofield, Giacomo Flori, Elisa Baldini e Federica Betti.
3.	 A fissare la quota sociale per l’anno 2019 in €50.00, con una copia della Strenna Storica Bo-
lognese dell’anno ed una arretrata;
4.	 A nominare i componenti del consiglio direttivo per un triennio nelle persone dei soci: An-
tonio Buitoni, Carlo De Angelis, Mauro Dorigo, Giorgio Galeazzi, mons. Rino Magnani, con voti 
20 ciascuno; Paola Foschi, Mario Fanti e Cesare Fantazzini con voti 19 ciascuno; Giuliano Malvezzi 
Campeggi con voti 18; Alessio Costarelli con voti 17; Francesca Sinigaglia con voti 13.
5.	 A nominare come componenti del Collegio sindacale i soci: Piero Paci, Piero Bullini e Isidoro 
Zaniboni.

DALLA SEGRETERIA
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Sono due richieste che cercheremo di portare a buon fine. 
Visto il successo della visita alla Chiusa di Casalecchio dello scorso anno è in programma una replica 
per ottobre prossimo unitamente, in giorno diverso, alla visita del nuovo centro della documentazio-
ne delle acque di prossima inaugurazione in via della Grada.
Il Comitato BSA oltre ad essere la sede propria per coltivare gli interessi di storia e arte locale rappre-
senta per quanti aderiscono un impegno civile per migliorare la convivenza nella città. 
Un impegno che  deve essere sentito e condiviso. 
Va difesa la nostra città, vanno tutelati i suoi caratteri storico-artistici oggi minacciati dall’incultura, 
ma più bisogna coltivare le doti della comprensione e condivisione per quanti si trovano ad abitare gli 
spazi, le strade, le piazze. Bisogna rinvigorire il concetto di etica del convivere.
Il degrado, si sa, è forse  rimediabile, ma le alterazioni, lo svilimento della città nei suoi luoghi pubbli-
ci con opere anche costose, non è cosa più tollerabile… Si è dovuti intervenire, insieme a Italia Nostra 
e altre associazioni, con una lettera di denuncia e sollecito per far sì che l’Amministrazione Comunale  
desista dall’inventare forme e presenze, a dir poco imbarazzanti, nella città. E non mi riferisco solo 
alla sospetta tolleranza verso gli imbrattamenti dei muri dei monumenti, fatti a volte passare come 
espressioni artistiche, ma in particolare al dispendioso punto informativo sorto inopinatamente in 
piazza Verdi per garantire un “presidio”… Per questo Il Comitato ha promosso e sostenuto le proteste 
e si è affiancata alle altre associazioni culturali per cercare di stimolare l’Amministrazione Comunale 
ad agire con coerente lotta al degrado, nel rispetto di regole già stabilite e oggi disattese. Ha espresso 
anche la disponibilità a dare indicazioni per una programmazione degli interventi di qualità.
Non si vogliono rifiutare le visite, o contenere il turismo: si vuole garantire all’opposto che l’acco-
glienza sia veramente avanzata dove possano convivere le imprese, le attività commerciali, le offerte di 
qualità nel campo gastronomico, non certo intaccando i valori della nostra città..
Bologna è stata negli anni passati, ormai più di quaranta, un esempio in campo europeo, un labora-
torio di idee per la tutela della memoria, una guida nella prassi di intervento per il restauro delle sue 
case antiche, dei complessi monumentali, del paesaggio  non esclusivamente a fini estetici ma con 
intenti sociali: Si parlò allora di riappropriazione… Alla base di tutto vi erano forme partecipative che 
vedevano coinvolti cittadini e non solo per critiche. Si impone ora una riconquista del controllo della 
qualità urbana, per un futuro più vivibile. 
Vi è una frase di Antoine Picon, professore di storia dell’Architettura e Tecnologie e direttore della 
ricerca alla Harvard University Graduate School of Design, che può essere illuminante circa la for-
ma futura della città sotto la spinta di innovazioni tecnologiche: “La storia non deve essere usata per 
imprigionare le persone nella convinzione di aver già visto le cose, ma deve liberare le persone dagli effetti 
accecanti del presente. Così come le utopie che affermano che esistono differenti futuri possibili, la storia 
deve affermare che ci sono stati passati differenti e aprire alla possibilità di futuri differenti”.(da inserto di 
Domus “Innovation”, marzo 2018, pag 56). 
Grazie per l’attenzione e a tutti il mio saluto più sincero.
Il Presidente
Arch. Carlo De Angelis

CONSIGLIO DIRETTIVO DEL 18 MAGGIO 2018
Il Consiglio Direttivo riunitosi in data 18 maggio 2018, ha provveduto a fissare i seguenti incarichi 
sociali: Presidente Carlo De Angelis; Vice-presidente Giorgio Galeazzi; Segretario Antonio Buitoni; 
Vice-segretario Alessio Costarelli; Economo-Tesoriere Francesca Sinigaglia.
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L’ULTIMO ATTACCO AL CENTRO STORICO DI BOLOGNA
Il progetto, emerso sui giornali nei giorni scor-
si, di costruire un supermercato nel palazzo 
dell’ex Monte di Pietà accanto alla Cattedrale, 
rappresenta l’ultimo colpo – forse quello defi-
nitivo – inferto al centro storico bolognese. Si-
curamente il più grave. È il triste compimento 
di tanti altri “colpi” che si succedono ormai da 
anni. Non ci sono parole sufficienti per spie-
gare l’assurdità del progetto e l’offesa senza 
confronti esercitata sul pregevole palazzo sto-
rico settecentesco di Torreggiani e Bianchini 
sulla contigua Cattedrale e sull’intero centro. 
Un palazzo, peraltro, vuoto e abbandonato ma 
fino ai tardi anni ’90 ancora completamente ar-
redato e visitabile (e ben poca soddisfazione si 
ricava dall’avere appreso che arredi e dipinti 
non hanno abbandonato la città: quegli am-
bienti ormai storicizzati molto gradevoli e ci-
vili sono andati perduti e non ricordiamo all’e-
poca critiche o dispiaceri). Non c’è dubbio che 
l’idea di vedere un altro spaccio gastronomico 
accanto alla Cattedrale è ripugnante. La volga-
rità del progetto è, d’altra parte, direttamente 
proporzionale allo sbando nella gestione della 
città storica che ormai ha raggiunto livelli in-
credibili. La monocultura del cibo, smerciata 
come “tradizionale” ma in realtà nient’altro 
che una macchina acchiappaturisti (della se-
rie “riempiteli e buttateli fuori”), è ormai un 
danno non solo culturale, ma anche materiale 
distruggendo e alterando in modo indecente il 
volto del centro storico. Come sempre si sol-

leveranno voci interessate (“i soliti noti”) per 
spiegare che nulla si può fare contro interessi 
economici di ampia portata che gli ammini-
stratori hanno le mani legate, la legislazione 
è carente e non permette di bloccare l’infausto 
progetto ecc. ecc. Qualcuno sorridendo dirà 
che, dopo tutto, quello che non è vietato si può 
fare anche se in spregio alla civiltà e al buon 
senso. Altri con i soliti argomenti tecnici coar-
tati ci spiegheranno che il supermercato non 
rovinerà l’edificio storico e così via… Tutto il 
ricco formulario delle “scuse pronte” già visto 
e sentito in tante altre occasioni e probabil-
mente tenuto da parte in un’apposita cartella 
del pc pronto per essere utilizzato in articoli, 
interviste e quant’altro.  Ma anche se i muri  
del povero edificio settecentesco resteranno 
quelli chi avrà più la voglia e il coraggio di 
passare davanti alla Cattedrale per vedere un 
luogo storico illustre ridotto a un volgarissimo 
spaccio commerciale? È tollerabile l’ennesima 
esposizione mangereccia sotto la Pietà cin-
quecentesca di Fiorini? Che fiducia possiamo 
avere in figure che nelle prime dichiarazioni 
hanno già manifestato chiaramente l’arte di 
svignarsela dalle responsabilità? Non si tratta 
solamente di un assalto materiale a un luogo 
monumentale ma a qualcosa di più profondo: 
il diritto dei cittadini di difendere un’immagi-
ne pulita e decente della città. A questi attacchi 
bisogna rispondere.

La Segreteria
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G. Zecchi, Itinerario di Bologna, Bologna 1840 (ristampa); G. Del Vecchio, Per le torri di Bo-
logna, Milano 1917 (estratto dalla “Rivista mensile del T.C.I.”, XXIII, n. 10, ottobre 1917); F. 
Cavazza, Bologna Storica-Artistica (estratto dal “Resto del Carlino”, 14 febbraio 1929); Lapidi 
poste dal Comitato per Bologna Storica ed Artistica dal 1902 al 1930, Bologna 1931; O. Trebbi 
– G. Ungarelli, Costumanze e tradizioni del popolo bolognese, Bologna 1932 (ristampa); A. Bi-
gnardi, Il Partito Liberale a Ravenna, Bologna 1958; A. Bignardi, Agricoltura e libertà, Bologna 
1958; A. Bignardi, La tradizione liberale forlivese, Bologna 1958; A. Bignardi, Che cosa è il li-
beralismo, Bologna 1961; Centro di orientamento sindacale, Che cos’è il C.O.S dell’on. Agostino 
Bignardi, Bologna 1963; A. Bignardi, La tradizione liberale centese, Bologna 1963; F. Basile, 
Studi sul linguaggio architettonico. Particolari di monumenti, Bologna 1965; W. Bergamini, An-
tonio Galli Bibiena e la costruzione del Teatro Comunale di Bologna, Bologna 1966; A. Bignardi, 
Una legge contro la casa, Roma 1971; A. Bignardi, Una politica liberale per l’Italia d’oggi, 
Roma 1971; Comune di Bologna, Urbanistica. Linee programmatiche di attuazione, Bologna 
1973; Mostra monografica di Nino Corrado Corazza, a cura di F. Solmi, Bologna 1974; Atti Con-
vegno Internazionale per un nuovo museo d’arte moderna – Museo città territorio – 2,3,4 maggio 
1975,  a cura di F. Solmi, Bologna 1975; Mostra antologica di Paolo Manaresi, a cura di R. Roli, 
Bologna 1978; C. Piana, Nuovi documenti sull’Università di Bologna e sul Collegio di Spagna, 
Bologna 1976; Alessandro Cervellati, a cura di F. Solmi, Bologna 1979; Alessandro Stefani, a 
cura di F. Solmi, Ferrara 1982; Associazione Francesco Francia, Artisti allo specchio, Bologna 
1990; “Metamorfosi. Quaderni d’architettura”. Centri storici, n. 16, 1990; Immagini dagli elenchi 
telefonici. I materiali nella storia dell’arte, Torino 1991 e sgg. (5 voll.); San Giovanni in Monte 
fra storia e progetto, a cura di R. Scannavini, Bologna 1992; Il recupero edilizio in zona sismica, 
Sarsina, 1992; Il Pratello. Bologna. Storia e rinascita di una strada, Bologna 1994; F. Arcangeli, 
Arte e vita. Pagine di galleria 1941-1973, 1, Bologna 1994; Francesco Francia. Associazione 
per le Arti 1894-1994, Bologna 1994; A. Stefani, Il Palazzo Salina Amorini Bolognini. Storia e 
restauro, Bologna 1994; L’anello mancante. Alla ricerca dell’artigianato quasi perduto, Firenze 
1995; I Galli Bibiena. Una dinastia di architetti e scenografi, a cura di D. Lenzi, Bibbiena 1997; 
Il complesso del Baraccano.  Il restauro per il recupero  a sede del Centro Civico e del futuro 
Museo, con scritti di P. Nannelli e a., Bologna 1995; AA. VV., Parchi e giardini di Bologna. Una 
guida sul verde della città, a cura del Centro Villa Ghigi, Bologna 1996; R. Masiero, Afra e Tobia 
Scarpa. Architetture, Milano 1996; G. Rinieri, Cronaca 1535-1549, a cura di A. Antonelli  e R. 
Pedrini, Bologna 1998; A. Santucci, Il colore del tempo. Muri, intonaci e mattoni della Bologna 
antica e di quella presente, Bologna 2000; La Manifattura Stefani. Argenti preziosi per un arti-
gianato d’arte, Bologna 2000; Cleto Tomba, a cura di L. Bertacchini, Bologna 2002; P. Foschi, 
Terra di frontiera. Castel  d’Aiano nella cartografia storica, Castel d’Aiano 2002; Gli Statuti 
del Comune di Bologna degli anni 1352, 1357, 1376, 1389, a cura di V. Braidi, Bologna 2002 
(2 voll.); G.B. Marescalchi, Cronaca 1561-1573, a cura di A. Antonelli e R. Pedrini, Bologna 
2002; San Benedetto e il suo territorio. Frammenti di una vicenda storica lunga otto secoli 1202-
2002. Decennale Eucaristica 2 giugno 2002, a cura di M. Cavriani, Bologna 2002; P. Ramponi, 
Memoriale e Cronaca 1385-1443, a cura di A. Antonelli e R. Pedrini, Bologna 2003; F. De Col, 
Roffeno e la sua gente nel Medioevo, a cura di P. Foschi, Castel d’Aiano 2004;  A. Dumurger, 
Vita e morte nell’ordine dei Templari, Milano 2005; L’opera e lo spazio. Figure del Novecento, 
a cura di V. Coen, Bologna 2005; Mario Bonazzi. Da una finestra socchiusa, a cura di F. Basile, 
Bologna 2006; “Le Dimore Storiche”, Quadrimestrale d’arte dell’Associazione Dimore Storiche 
Italiane, nn. 67, 1, 2008; 71, 1, 2010; D. Neri, Gli Etruschi tra VIII e VII secolo A.C. nel territorio 
di Castelfranco Emilia, Borgo S. Lorenzo (Fi), 2012; L’Ospitale di San Bartolomeo di Spilamber-
to (Mo), Borgo S. Lorenzo (Fi), 2013; Il mosaico ritrovato. Indagini archeologiche a Savignano 
sul Panaro, Borgo S. Lorenzo (Fi), 2014; Un villaggio nella pianura. Ricerche archeologiche in 
un insediamento medievale del territorio di Sant’Agata Bolognese, Borgo S. Lorenzo (Fi), 2014; 

LIBRI E RIVISTE RICEVUTI
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ARCHIVI PERSONALI
Molte persone posseggono archivi relativi ad avvenimenti familiari o di terzi, nonché corrispon-
denza, foto e disegni antichi. Sarebbe opportuno che tale materiale nel caso non interessasse, 
anziché eliminarlo o gettarlo, venisse consegnato ad uno degli Enti preposti all’archiviazio-
ne e catalogazione. Gli Enti, ai quali ci si può rivolgere sono: Biblioteca dell’Archiginnasio, 
Archivio di Stato, Istituto Regionale dei Beni Culturali ed anche il nostro Comitato B. S. A.
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Il Comitato B.S.A ringrazia sentitamente i donatori dei volumi e delle riviste che hanno arric-
chito la nostra biblioteca: Associazione “Francesco Francia”; Soprintendenza per i Beni Arche-
ologici dell’Emilia-Romagna; Gruppo di Studi “Progetto 10 righe”; Gruppo di Studi Alta Valle 
del Reno; Gruppo di Studi Savena Setta Sambro; Maria Carla Arfelli, Antonio Buitoni, Alessio 
Costarelli, Carlo De Angelis, Paola Foschi, Giorgio Galeazzi, Rosaria Greco Grassilli, Angelo 
Mazza, Domenico Medori, Fulvio Zaffagnini e tutti gli altri che non siamo riusciti a individuare.

Con il tuo 5 x mille al Comitato B.S.A. aiuta la cultura bolognese.
Indica il nostro codice fiscale 80064570379 nello spazio 

“Sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale”.

Cent’anni di dialetto e cultura tradizionale fra Emilia e Toscana. Il caso di Badi, a cura di G.P. 
Borghi, L. Filipponio e R. Zagnoni, Porretta Terme 2016; F. Cardini, R. Zagnoni e a., Templari e 
templarismo: esempi medievali fra Bologna e Pistoia, Porretta Terme 2016; Bologna città d’ac-
que, a cura di S. Pezzoli e M.C. Ugolini, Bologna 2016 [mappa]; Giardini di città, a cura di P. 
Orlandi e C. Tovoli, Bologna 2017 (“Dossier I.B.C.”); I tesori nascosti della Bologna cristiana, a 
cura di P. Foschi, Bologna 2017; Grizzana, Morandi, Arcangeli cinquant’anni dopo. Arte in Ap-
pennino da Lorenzo Monaco a Luigi Ontani, a cura di A. Mazza, Bologna 2017; La nuova chiesa 
di San Lorenzo in Marradi. I progetti di Bernardo Fallani e Giuseppe Pistocchi, testi di L. Gale-
otti Pedulli, C. De Angelis, C. Mercatali, Marradi 2017; Bologna illustrata da Natalino Arfelli, a 
cura di M.C. Arfelli, Ozzano dell’Emilia 2017; G. Galeazzi, Il meraviglioso mondo dei numeri. 
Una favola per rendere simpatica la matematica, Bologna 2017; AA. VV., La Madonna Grassa 
nel portico di San Luca. Andrea Ferreri scultore / architetto, Bologna 2017; AA.VV., Monasteri 
benedettini nella diocesi di Bologna (secoli VII-XV), Bologna 2017; R. Scannavini–R. Scatasta, 
Paesaggi bolognesi. Immagine del paesaggio contemporaneo e recupero del paesaggio storico, 
Bologna s.d.; Le pietre di Bologna. Litologia di una città, Bologna s.d. [mappa]; “Madonna di 
San Luca”, Bollettino, nn. 68, 70, 71, 72 (2016, 2017); “Nuèter/Noialtri. Storia, tradizione e am-
biente della montagna bolognese e pistoiese”, anno XLIII, nn. 1-2, 2017; “Al Sas”, Anno XVIII, 
I e II semestre 2017; “Savena Setta Sambro”, XVII, 53, 2° sem. 2017; “Strada Maestra”, n. 68-71, 
2010-2013.


